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PIETRO SACCÒ
MILANO

a questione dell’adegua-
mento dell’età pensiona-
bile non riguarda solo gli

italiani che si avvicinano alla
pensione e il governo che deve
fare quadrare i conti. Riguarda
anche, e soprattutto, gli altri ita-
liani, quelli che le pensioni le de-
vono pagare, non solo con i con-
tributi, ma anche con le altre tas-
se. Le loro risorse potrebbero es-
sere impiegate diversamente. Ti-
to Boeri, presidente dell’Inps, ie-
ri a Montecitorio ha partecipato
al convegno “Italia: poveri bam-
bini” organizzato dalla fonda-
zione Albero della Vita. In una si-
mile occasione era inevitabile
che la questione pensioni venis-
se inquadrata in termini di im-
pegno tra le generazioni. Al cen-
tro del dibattito c’erano infatti gli
1,3 milioni di bambini italiani in
poverà assoluta secondo le sti-
me dell’Istat. «L’Inps oggi eroga
prestazioni che vanno al di là del-
le pensioni e molte sono fruibili
a qualsiasi età. Ma gli strumenti
che abbiamo sono lacunosi
quando si tratta di minori» ha av-
vertito Boeri. Che quindi, incal-
zato sul tema dell’adeguamento
dell’età pensionistica, ha ribadi-
to la stima resa nota dall’estate:
se si decidesse di portare l’età mi-
nima di pensionamento a 67 an-
ni e lì la si bloccasse dal 2021
(quindi sganciando le pensioni
dall’aspettativa di vita) da qui al
2035 il costo complessivo di una
simile operazione sarebbe di 140
miliardi di euro. Circa 8 miliardi
e mezzo all’anno.
«Bisogna pensare di più ai bam-
bini e alle famiglie con figli mi-
nori nel modo in cui si distribui-
sce la spesa sociale del paese» ha
spiegato il presidente dell’Istat,
chiarendo anche che non ci si

può consolare con il fatto che al-
la fine, grazie all’aiuto dei nonni,
i soldi delle pensioni vanno a fi-
nire in parte anche ai bambini.
«La quota di spesa per le pen-
sioni che va ai minori è sempre
di meno perché ci sono sempre
meno pensionati con nipoti.
Non si può contare su questo tra-
sferimento» ha ricordato Boeri,
concludendo che «gli italiani so-
no attenti alle famiglie e ai nipo-
ti ma sulle scelte finiscono per
essere fortemente egoisti verso i
bambini».
Cifre e considerazioni che pesa-
no nella trattativa in corso tra go-
verno e sindacati. Una trattativa
che si concluderà sabato con
l’incontro finale. C’è poco mar-
gine di modifica rispetto alla pro-
posta del governo: 15 categorie
di lavoratori gravosi esentate, fu-
turi calcoli basati sulle medie in-
vece che sui picchi dell’aspetta-
tiva di vita e una commissione
di lavoro, con dentro anche i sin-
dacati, per valutare il meccani-
smo di adeguamento. I sindaca-
ti sono divisi. La Cgil già lavora a
«forme di mobilitazione visibili»
ha avvertito ieri il segretario Su-
sanna Camusso sperando anche
che si arrivi a «un giudizio uni-
tario». Anche la Uil, dopo l’in-
contro di lunedì, aveva ipotizza-
to possibili mobilitazioni nono-
stante ci fossero i «primi risulta-
ti». La Cisl attende sabato per fa-
re la sua valutazione, ma già lu-
nedì Annamaria Furlan ha fatto
capire che con qualche corre-
zione si può arrivare un accordo
positivo. «Non ci facciamo det-
tare l’agenda da nessuno – ha av-
vertito il segretario confederale
Gigi Petteni commentando la
posizione della Cgil – la Cisl si
sottrarrà alla demagogia. Pun-
tiamo comunque a trovare una
intesa unitaria».
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ncora, una volta la previdenza è uno dei temi più caldi della
Legge di bilancio in preparazione. Si parla di una nuova "rifor-
ma" senza pensare che nessun Paese e nessun sistema sociale

può resistere ad una riforma della previdenza ogni due anni. Occorre
invece, tornare ai principi del riassetto della previdenza della prima-
vere del 1995 quando Italia e Svezia introdussero, quasi in parallelo, il
computo dei benefici previdenziali non più sulla base delle ultime re-
tribuzioni (sistema retributivo) ma su quella dei contributi versati (si-
stema contributivo). Il sistema retributivo si è diffuso in una trentina
di Paesi. Era chiaro sin dai primi calcoli che gli assegni sarebbero stati
più modesti di quelli e che , quindi, le pensioni di Stato sarebbero do-
vute essere accompagnate da altri due pilastri (uno assistenziale, a ca-
rico dell’erario non del sistema previdenziale) ed uno privatistico di ac-
cantonamenti individuali in fondi pensione. Uno sgabello è solido se
si regge su tre gambe.
Dal 1995 ad oggi sono stati molti errori. Il primo un periodo di transi-
zione, da un meccanismo all’altro, di 18 anni (in parallelo, la Svezia ne
adottava uno di tre anni), innescando varie distorsioni ed iniquità. Il se-

A

condo la proliferazione di numerosissimi (circa 700 tra quelli di vecchio
e nuovo tipo) piccoli fondi pensione che investono molto in titoli di Sta-
to e sono poco attraenti, sotto il profilo sia della diversificazione – es-
senziale per la solidità – sia dei rendimenti.
Tuttavia si possono ancora riparare tornando allo spirito originario del-
la riforma del 1995 ed ai sistemi contributivi in vigore in altri Paesi. In
primo luogo, occorre separare nettamente assistenza e previdenza, tro-
vando se possibile un differente canale contabile ed erogatorio per l’as-
sistenza (tra cui primeggiano assegni sociali, assegni di invalidità, inte-
grazioni al minino) al fine di non ingenerare confusione. Senza la spe-
sa per l’assistenza in cui l’Inps è solo un comodo "ufficiale pagatore" per
conto dello Stato, la spesa previdenziale sarebbe sul 14% del Pil e non ol-
tre il 18%. In effetti, come ribadiscono gli esperti ed i rapporti di "Itine-
rari Previdenziali", mentre le spese previdenziali "vere" sono in buona
parte coperte da contributi, le spese assistenziali sono largamente "in ros-
so" perché lo Stato non le finanzia correttamente. In secondo logo, sa-
rebbe equo portare a 5-10 anni (come altrove) il requisito per poter frui-
re di una pensione statale "contributiva". Venne portato da 15 a 20 an-
ni come misura emergenziale durante la crisi finanziaria del 1992. Si ri-
durrebbe il fenomeno tutto italiano dei milioni di "silenti" (che hanno
versato contributi ma non per 20 anni e non hanno titolo a previdenza
pubblica) una grande iniquità. Varrebbe poi la pena di eliminare il con-
cetto stesso di "pensioni di vecchiaia": si resta al lavoro tanto quanto si
può e si vuole. Chi lavora più anni avrà un trattamento previdenziale
più pingue, mentre chi ne lavora meno uno più modesto.

Giuseppe Pennisi
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Dal 1996 troppi errori
sulla previdenza italiana
Ma si può correggere

Fisco, testo blindato per la Camera
ROMA

ollette che tornano mensili (non più di 28 gior-
ni) e un "pacchetto sisma" che rafforza gli in-
terventi non solo per il Centro Italia, ma anche

per Ischia e per i territori passati. Mentre saltano (per
ora) le norme di riforma delle agenzie fiscali. Sono al-
cune delle novità inserite nel passaggio in Senato del
decreto fiscale collegato alla manovra che dovrebbe ot-
tenere oggi il primo via libera. La richiesta della fidu-
cia, attesa già per ieri, è slittata di poche ore. Ma il rela-
tore, Silvio Lai, ha già preannunciato che il passaggio
alla Camera sarà blindato, anche se a Montecitorio si
registra un pressing per poter intervenire anche sul de-
creto, e non solo sulla manovra.
Bollette. La fatturazione diventa obbligatoriamente
mensile per telefoni e pay-tv, con l’esclusione di pro-
mozioni non rinnovabili o inferiori al mese. Gli opera-
tori avranno 4 mesi per adeguarsi, altrimenti subiran-
no sanzioni più forti.
Pacchetto sisma. Le rate dei mutui su prime case e at-
tività produttive, inagibili o distrutte, inserite nelle zo-

B
ne rosse dei Comuni del Centro Italia colpiti dal sisma
del 2016 saranno sospese fino al 2020. Per sanare si-
tuazioni limite degli sfollati, l’attività edilizia libera è
consentita agli immobili costruiti senza titolo abilita-
tivo eliminando l’obbligo di rimozione entro 90 gior-
ni. Per Ischia i tributi sono sospesi fino alla fine del 2018
e sono riconosciuti 40 milioni di «risarcimento danni».
A casa da scuola anche da soli. I ragazzi con meno di
14 anni potranno tornare autonomamente da scuola,
previa autorizzazione dei genitori che esonera gli isti-
tuti dalla responsabilità «connessa all’obbligo di vigi-
lanza».
Vaccini.Arrivano semplificazioni per le scuole: non do-
vranno più verificare la regolarità delle vaccinazioni.

Sconti fiscali a fuorisede. Per poter usufruire delle de-
trazioni si dovrà sempre risiedere ad almeno 100 chi-
lometri di distanza dall’università dove si studia ma
non è più necessario che i due comuni debbano ap-
partenere ad una provincia diversa. Inoltre, se gli stu-
denti fuorisede risiedono in montagna o in zone disa-
giate, la distanza viene dimezzata.
Straordinari delle forze di polizia. Sarà possibile re-
cuperare le le cifre non spese nel 2017 e trasferirle al 2018
per finanziare gli straordinari delle forze di polizia.
Cannabis anti-dolore.Le preparazioni contenenti can-
nabis prescritte dal medico per la terapia contro il do-
lore saranno a carico del Servizio sanitario nazionale.
Stanziati altri 2,3 milioni. La produzione inoltre viene
estesa ad altri enti e imprese, secondo le procedure già
previste per lo stabilimento militare di Firenze.
Detrazioni per alimentari. La norma estende per il
2017 e il 2018 la detrazione già prevista per protesi den-
tarie e sanitarie alle spese sostenute per alimenti, a e-
sclusione di quelli per i lattanti, da persone affette da
malattie metaboliche congenite, ovvero disturbi del
metabolismo.

Addio a contratti capestro, prestazioni al massimo ribasso o incarichi pubblici
banditi per la (simbolica) cifra di un euro. È l’obiettivo della norma sull’equo
compenso per le prestazioni dei professionisti iscritti ad ordini e collegi riuniti
in associazioni, valida sia per clienti privati, sia quando il committente è la
Pubblica amministrazione. La commissione Bilancio del Senato ha dato il via
libera all’emendamento al decreto fiscale riformulato del relatore Silvio Lai
(Pd): il testo in origine tutelava gli avvocati nel contenzioso con le parti «forti»
(banche, assicurazioni e grandi imprese), poi il raggio d’azione è stato esteso
a tutti gli autonomi. La norma – riguarda circa 4,4 milioni di persone – prende
come punto di riferimento, per definire soglie di remunerazione al di sotto
delle quali non è possibile scendere, i parametri giudiziari (usati dai magistrati
per dirimere le controversie) emessi dai ministeri vigilanti degli ordini per i
professionisti regolamentati, mentre per le altre categorie occorrerà
individuare modalità di determinazione dei compensi. «Era un impegno preso
con tutti i professionisti» per sradicare il caporalato intellettuale, ha detto il
ministro della Giustizia Andrea Orlando. A fargli eco il titolare dell’Agricoltura,
Maurizio Martina: «Il Pd traduce gli impegni in fatti». «Grati» a governo e forze
politiche Cup (Comitato unitario delle professioni) e Rtp (Rete delle professioni
tecniche), i vertici degli ordini compreso quello dei commercialisti. Fuori dal
coro il presidente dell’Anpal (Agenzia delle politiche attive del lavoro) Maurizio
Del Conte, che definisce «pasticciato» l’iter del testo.

LA NOVITÀ

Professioni, via libera all’equo compenso
Martina e Orlando: «Impegno rispettato»

Circa mille persone – ovvero più della metà dei
lavoratori dell’Oriocenter, il centro commerciale di Orio
al Serio – hanno firmato una petizione con la quale viene
chiesto di non aprire il centro commerciale alle porte di
Bergamo nei giorni delle festività natalizie. I sindacati
riferiscono che la raccolta firme è stata sottoscritta da
«quasi 1000 persone, dipendenti dei tanti negozi della
galleria, dei ristoranti, dell’ipermercato al suo interno,
tutti sorpresi amaramente dalla decisione del Consiglio
di amministrazione di aprire 25 e 26 dicembre e 1
gennaio, anche se in alcuni casi la proprietà dice che
lavoreranno "solo" cinema e ristorazione». «Abbiamo
diritto anche noi di festeggiare in famiglia o di
concederci giornate di riposo», evidenziano i lavoratori,
soprattutto donne, che hanno fatto partire la raccolta di
firme (che Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil hanno
da subito sponsorizzato) e che ha incontrato l’adesione
di tantissimi colleghi e tanti altri hanno dato la
disponibilità a firmare».

COMMERCIO

Raccolte mille firme all’Oriocenter
contro l’apertura il giorno di Natale

Il Bes entra nel vivo. Padoan: migliorare demografia
EUGENIO FATIGANTE
ROMA

l cammino del Bes nella finanza pub-
blica entra nel vivo. E Pier Carlo Padoan,
ministro dell’Economia, ne approfitta

per lanciare un messaggio a Bruxelles: «In-
dipendentemente dai risultati che otterre-
mo, il fatto di accendere il faro su questi a-
spetti del benessere dei cittadini è indiret-
tamente, ma forse anche direttamente, un
modo per rimettere in discussione la scel-
ta delle priorità». Sottinteso: rispetto a chi
parla solo di parametri contabili (come nel-
la polemica con l’Ue riapertasi proprio nel-
le ultime ore).
Nel polo multimediale della Ragioneria del-
lo Stato il ministero ha convocato ieri una
conferenza stampa per annunciare la pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del de-
creto ministeriale che adotta 12 indicatori,
quelli già resi noti due mesi fa. Un atto con

cui ha chiuso i battenti l’apposito Comitato
per gli indicatori, che ha lavorato per un an-
no circa, presieduto da Federico Giammus-
so, consigliere delegato dal ministro. Ora la
"macchina" ministeriale è già proiettata ai
due prossimi appuntamenti, relativi ai due
documenti che il Tesoro deve presentare: in-
nanzitutto, entro il 15 febbraio 2018, la pri-
ma relazione alle Camere (su cui le compe-
tenti commissioni parlamentari dovranno
dare un parere) per fare il punto sull’evolu-
zione dei 4 indicatori fis-
sati in via sperimentale
nella primavera 2017, ov-
vero il reddito medio di-
sponibile pro capite, l’in-
dice di diseguaglianza, la
mancata partecipazione al
lavoro e le emissioni di
Co2; e l’allegato al Def (Do-
cumento di economia e fi-
nanza) di aprile 2018 che

dovrà riportare, sulla base dei dati forniti dal-
l’Istat, andamento nell’ultimo triennio e pre-
visioni per i successivi 3 anni dei 12 indica-
tori totali (i 4 iniziali più gli altri 8 scelti, fra i
quali la povertà assoluta e l’eccesso di peso),
tenendo conto dell’impatto delle politiche
pubbliche decise. Padoan, e con lui il presi-
dente dell’Istat, Giorgio Alleva, sono tornati
così a rivendicare che l’Italia «è il primo Pae-
se dell’Unione Europea e del G7 a inserire o-
biettivi di benessere nella programmazione

economica», mentre in al-
tri Paesi «dove se ne parla
da anni l’idea è rimasta
sulla carta».
È stata, però, anche un’oc-
casione per allargare il di-
scorso sulle priorità. Pa-
doan, in particolare, a do-
manda fattagli sul tweet
sul maggior aumento dal
2014 del Pil pro capite (ri-

spetto a Gran Bretagna, Germania e Fran-
cia) rivendicato il giorno prima, ha risposto
che «è un fatto demografico, siamo un Pae-
se che invecchia più dei nostri vicini»; e che
quindi è necessario, per l’Italia, «migliorare
la demografia, l’inclusione sociale, le strut-
ture a sostegno della famiglia e la parteci-
pazione dei giovani al mondo del lavoro». Il
lavoro dovrà proseguire, comunque. Alleva
ha già indicato altri 2 indici che potrebbero
entrare nel lotto: la «mobilità sociale» e la
«pervasività della criminalità economica».
Resta la soddisfazione per quanto si sta fa-
cendo, per l’importanza dell’«idea – ha ri-
cordato il ministro –, maturata negli anni
della crisi, di introdurre nella cassetta degli
attrezzi delle politiche economiche stru-
menti multidimensionali per orientarle in u-
na dimensione più vasta, un segnale per la
politica, così che faccia le proprie scelte in
modo più ponderato».
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A febbraio la relazione
alle Camere su reddito,

diseguaglianze,
lavoro e ambiente

Sabato il tavolo finale tra
il governo e i rappresentanti
dei lavoratori. La Cisl punta

a un accordo con alcune correzioni
rispetto alla proposta arrivata

lunedì dall’esecutivo

Al Senato slitta a oggi la fiducia
sulla prima "gamba" della manovra

Ma la maggioranza chiude a modifiche
successive. Salta riforma Agenzie

Primo via libera da parte della Camera dei
deputati al disegno di legge che obbliga i
datori di lavoro a pagare gli stipendi ai
dipendenti solo tramite strumenti
tracciabili. Il testo passa ora all’esame del
Senato, con l’incognita di una legislatura
agli sgoccioli. Ma il voto di Montecitorio,
quasi all’unanimità, fa ben sperare: i sì
sono stati 413, i contrari appena 5 e un
astenuto. La proposta di legge, prima
firmataria Titti Di Salvo (Pd), introduce
l’obbligo per tutti i datori di lavoro (tranne
quelli domestici) di effettuare il
pagamento delle retribuzioni attraverso
istituti bancari o uffici postali, solo con
accredito diretto sul conto corrente del
lavoratore; pagamento in contanti presso
lo sportello bancario o postale; emissione
di un assegno consegnato direttamente
al lavoratore o ad un suo delegato. In
nessun caso si può ricorrere ai contanti.
«Così mai più estorsioni a danno delle
lavoratrici e dei lavoratori – ha
commentato Titti Di Salvo promotrice
della norma –. Abbiamo finalmente
l’occasione di dotarci di uno strumento
per contrastare la pratica diffusa tra i
datori di lavoro di corrispondere ai
lavoratori una retribuzione inferiore a
quanto previsto dalla busta paga».

IMPRESE

Primo sì allo stipendio 
con mezzi tracciabili«Pensioni? Pensare ai bambini»

Boeri (Inps): nella spesa sociale più attenzione a famiglie con minori
Sindacati divisi sull’adeguamento dell’età. La Cgil prepara la protesta


